
‘È un crimine di guerra’: migliaia
in piazza a Tel Aviv per protestare
contro  il  piano  di  annessione  di
Netanyahu *
Jacob Magid

6 giugno 2020 – Times of Israel

Un deputato del Meretz e un leader della Lista Unita dichiarano che la decisione
creerebbe ‘l’apartheid”. Sanders invia un videomessaggio; la polizia ha usato la
forza con i fotogiornalisti presenti all’evento, arrestati 4 dimostranti.

*Nota  redazionale:  non  condividiamo  molte  delle  affermazioni  riportate
nell’articolo che segue: non consideriamo Blu e Bianco un partito di “centro-
sinistra”, come affermato dal giornalista; non crediamo che l’apartheid in Israele
sarebbe il risultato dell’annessione, ma sia già presente sia all’interno di Israele
che nei territori occupati; non condividiamo le posizioni della cosiddetta “sinistra”
sionista,  che riteniamo sia  un ossimoro.  Tuttavia  abbiamo deciso  di  tradurre
questo articolo perché racconta di una manifestazione che nell’Israele attuale
rappresenta comunque un avvenimento significativo.

Migliaia di israeliani si sono radunati sabato sera a Tel Aviv per protestare contro l’impegno del
primo ministro Benjamin Netanyahu di iniziare il mese prossimo l’annessione di parti della
Cisgiordania.

Inizialmente la polizia aveva cercato di bloccare la manifestazione, ma ha fatto marcia indietro
venerdì,  dopo  l’incontro  con  gli  organizzatori  che  hanno  raccomandato  ai  partecipanti  di
indossare mascherine e di attenersi alle norme del distanziamento fisico.

Sono stati schierati decine di agenti per garantire la sicurezza della dimostrazione dopo che la
polizia ha detto che si sarebbero limitate le presenze a 2000 persone, sebbene il quotidiano
Haaretz ne abbia calcolate 6.000 in quella che è sembrata la più grande protesta nel Paese
dall’inizio della pandemia da coronavirus.

La manifestazione è stata organizzata dal partito di sinistra Meretz e da Hadash, la fazione
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comunista della Lista Unita a maggioranza araba, insieme a parecchi altri gruppi di sinistra.

MK Nitzan Horowitz, il leader di Meretz, ha detto alla folla che l’annessione sarebbe un “crimine
di guerra” e costerebbe milioni ad Israele in un momento in cui l’economia sta già vacillando a
causa della pandemia.

“Noi non possiamo sostituire un’occupazione di decine di anni con un’apartheid che durerà per
sempre,” ha gridato un rauco Horowitz. “Sì ai due Stati per due popoli, no alla violenza e allo
spargimento di sangue,” ha continuato. “No all’annessione, sì alla pace.”

Horowitz ha detto che “l’annessione è un crimine di guerra, un crimine contro la pace, un
crimine contro l’umanità, un crimine che finirà in una strage.”

Ha chiamato in causa Benny Gantz, ministro della Difesa, Gabi Ashkenazi, ministro degli Esteri e
Amir Peretz, ministro dell’Economia, accusandoli di “alzare le mani e di essersi inginocchiati alla
fazione opposta [cioè alla destra, ndtr.].”

I tre legislatori di centro-sinistra avevano promesso che non avrebbero fatto parte di un governo
con Netanyahu, citando le accuse di corruzione mosse al premier, ma dopo la terza elezione
inconcludente a marzo hanno accettato di unirsi a lui in una coalizione.

L’accordo di coalizione firmato dal Likud di Netanyahu e dal Blu e Bianco di Gantz permette al
primo  ministro  di  cominciare  a  procedere  con  l’annessione  il  primo  luglio.  Le  parti  della
Cisgiordania su cui  Israele estenderà la sovranità sono quelle scelte dal  piano di  pace del
presidente degli USA Donald Trump.

“Voi non avete alcun mandato per approvare quest’apartheid. Voi non avete nessun mandato
per  seppellire  la  pace,”  ha  urlato  Horowitz.  Il  leader  di  Meretz  ha  affermato  che  Netanyahu  è
stato spinto a portare avanti la controversa mossa dall’amministrazione “messianica” di Trump.

“Fatevi sentire o tutti penseranno che siamo una manica di sfigati,” ha gridato l’oratore alla folla
dopo il discorso di Horowitz.

La  deputata  della  Knesset  [il  parlamento  israeliano,  ndtr.]  Tamar  Zandberg,  anche  lei
appartenente  al  Meretz,  ha  fatto  a  pezzi  il  piano  di  pace  di  Trump  definendolo  “un  accordo
maledetto fra un uomo che sta cercando di vincere un’elezione e un altro che sta cercando di
evitare un processo per corruzione,” riferendosi rispettivamente al presidente americano e a
Netanyahu.

“Trump non è un amico di Israele. Bibi [Netanyahu] non è un bene per Israele,” ha detto,



facendo il verso ironicamente ai leader dei coloni che si oppongono al piano USA perché sostiene
uno Stato palestinese. “Questo accordo [di pace] non ha nulla a che fare con quello che è bene
per noi, israeliani e palestinesi che viviamo qui in Medio Oriente.”

Ha continuato dicendo che l’accordo “trasformerà ufficialmente Israele in uno Stato con un
regime  di  apartheid  …  (Esercitare)  la  sovranità  (in  Cisgiordania)]  senza  (concedere)  la
cittadinanza (ai palestinesi)] è apartheid,” ha asserito.

Anche Ayman Odeh, leader della Lista Unita, si è rivolto alla folla con un collegamento video,
confinato in quarantena dopo che un membro del suo partito ha contratto il COVID-19. Odeh ha
detto che tutti gli ebrei e gli arabi che sostengono pace e giustizia devono opporsi al piano di
Netanyahu di imporre la sovranità israeliana su circa il 30% della Cisgiordania.

“L’annessione è apartheid,” ha detto Odeh fra gli applausi dei manifestanti.

Odeh ha paragonato la protesta contro l’annessione al movimento di protesta delle “Quattro
Madri” che, alla fine degli anni’ 90, spinse il governo al ritiro delle truppe israeliane dal Libano
meridionale.

La laburista Merav Michaeli, che si è opposta alla decisione del suo partito di unirsi al nuovo
governo, ha detto alla folla di essere andata in piazza Rabin come rappresentante di quanti
nella sua fazione di centro-sinistra si oppongono all’annessione.

Michaeli ha detto che la mossa danneggerà le relazioni con la Giordania che, con l’Egitto è
l’unico Paese arabo ad avere rapporti con Israele oltre ad avere stretti legami commerciali con
l’Europa.

Ha anche criticato duramente Gantz per aver accettato di unirsi a un governo che avrebbe
portato a termine una misura simile.

Bernie Sanders senatore del Vermont ed ex candidato del partito Democratico [USA] si  è
rivolto alla folla dagli Stati Uniti tramite un messaggio video.

“Sono estremamente rincuorato vedendo cosi tante persone, arabi ed ebrei insieme, che si
battono  per  pace,  giustizia  e  democrazia,”  ha  detto  il  democratico  che  si  autodefinisce
socialista.

Ha aggiunto: “Bisogna fermare i piani per annettere qualsiasi parte della Cisgiordania. Si deve
porre fine all’occupazione e dobbiamo lavorare insieme per un futuro di uguaglianza e dignità
per tutti in Israele e in Palestina.”



Alcuni dei dimostranti sventolavano bandiere israeliane, palestinesi e comuniste, varie decine
avevano foto di  Iyad Halak,  un palestinese affetto da autismo ucciso la settimana scorsa dalla
polizia nella Città Vecchia a Gerusalemme. Gli agenti hanno detto che credevano avesse una
pistola, in realtà era disarmato e aveva in mano un cellulare e a quanto pare non aveva capito
gli ordini di fermarsi.

Imitando le proteste negli USA, Shaqued Morag di Peace Now [associazione israeliana contraria
all’occupazione della Cisgiordania, ndtr.] ha detto ai dimostranti di inginocchiarsi “in memoria di
George  Floyd.  In  memoria  di  Iyad  Halak.  In  memoria  di  tutte  le  vittime  del  conflitto  israelo-
palestinese.”

Quando  le  proteste  sono  finite,  la  polizia  ha  fatto  sgombrare  un  gruppo  che  stava  bloccando
illegalmente via Ibn Gabirol, una strada di grande scorrimento che passa vicino a piazza Rabin.

La  polizia  ha  detto  che  cinque  dimostranti  sono  stati  arrestati,  incluso  un  fotografo  del
quotidiano Haaretz che stava riprendendo la protesta.

Un giornalista del giornale ha twittato che il fotografo si è identificato come giornalista, ma che è
stato trattenuto con la forza dagli agenti.

Prima della manifestazione, Yair Lapid, leader dell’opposizione nella Knesset ha liquidato la
promessa  di  annessione  da  parte  di  Netanyahu  come  “fuffa”  intesa  a  distogliere  l’attenzione
della gente dal processo per corruzione in corso e dalla crisi economica causata dalla pandemia.

“Io penso che sia una manovra diversiva da parte di Netanyahu, che sta cercando di distrarre
l’attenzione dal collasso economico, incluso quello delle imprese private, e dal suo processo
penale,” ha detto in un’intervista al telegiornale su Channel 12.

“Io appoggio il piano di Trump. Mi oppongo all’annessione unilaterale,” ha aggiunto Lapid.

La  protesta  di  sabato  è  arrivata  in  mezzo  a  un’ondata  di  critiche  a  livello  regionale  e
internazionale nei confronti del programma israeliano di annessione di parti della Cisgiordania
secondo il piano di pace proposto dall’amministrazione trumpiana negli USA.

Gran parte della comunità internazionale ha già espresso una forte opposizione alla decisione e
anche gli USA recentemente hanno intimato a Israele di procedere più lentamente.

I  palestinesi  si  oppongono  apertamente  al  piano  di  Trump,  che  dà  a  Israele  il  via  libera
all’annessione delle colonie ebraiche nella Valle del Giordano, in quella che dovrebbe essere
parte di un processo negoziale, ma che potrebbe procedere unilateralmente.



Alla stesura di questo articolo hanno contribuito la redazione di Times of Israel e di agenzie di
stampa.

(traduzione dall’inglese di Mirella Alessio)

Si sono tenute nuove proteste ma
più moderate per l’uccisione di un
adolescente,  mentre  le  autorità
invitano alla calma
Redazione di Times of Israel

3 luglio 2019 – Times of Israel

A Tel Aviv la polizia blocca l’incrocio di Azrieli, compie numerosi
arresti, ma la maggior parte delle manifestazioni è stata più pacata
il  giorno dopo la  violenza generalizzata per  la  rabbia  provocata
dall’uccisione di Solomon Tekah

Mercoledì pomeriggio membri della comunità etiope-israeliana ed altri si sono
riuniti nei principali incroci in tutto il Paese mentre Israele si preparava a nuove
manifestazioni  il  giorno  dopo  violente  dimostrazioni  contro  l’uccisione  di  un
diciannovenne da parte di un poliziotto fuori servizio.

A metà pomeriggio era chiaro che le proteste erano molto più tranquille delle
violente dimostrazioni di martedì.

Il  primo ministro Benjamin Netanyahu e altri  importanti dirigenti hanno fatto
appello alla calma ed hanno promesso di stroncare la violenza, nel contesto della
rabbia scatenata dall’uccisione di Solomon Tekah domenica ad Haifa.

All’incrocio di Azrieli a Tel Aviv, un importante nodo viario, la polizia ha impedito
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sia alle auto che ai manifestanti di arrivare all’incrocio, nel tentativo di evitare la
ripetizione del caos generalizzato e della violenza del giorno prima in quel luogo.
Come  è  scesa  la  notte,  l’incrocio  è  stato  riaperto  e  il  traffico  scorreva
normalmente.

Cinque persone sarebbero  state  arrestate  a  Tel  Aviv,  dove molti  dimostranti
portavano magliette  o  simboli  che li  identificavano come attivisti  del  Meretz
[partito della sinistra sionista, ndtr.] o della Lista Unitaria dei partiti arabi. Si è
parlato di sporadici arresti in altre città anche mercoledì, ma le manifestazioni
sono state nel complesso tranquille se paragonate ai giorni precedenti.

Da lunedì dimostranti in tutto il Paese hanno bloccato strade, bruciato copertoni e
denunciato quella che hanno definito una discriminazione sistematica contro la
comunità etiope-israeliana.

Le manifestazioni  si  sono inasprite martedì,  quando alcuni  dimostranti  hanno
incendiato veicoli e si sono scontrati con la polizia e con quanti hanno tentato di
attraversare gli improvvisati blocchi stradali.

Secondo la polizia, negli scontri sono rimasti feriti più di 110 poliziotti, tra cui
alcuni da pietre e bottiglie lanciate contro di loro, e 136 dimostranti sono stati
arrestati per i disordini.

Mercoledì, mentre manifestanti si riunivano sulle principali autostrade e incroci in
tutto il Paese, Netanyahu ha rilasciato una dichiarazione in cui riconosce che “ci
sono problemi che devono essere risolti,” ma ha avvertito che le autorità “non
tollereranno il blocco delle strade.”

“Vi  chiedo:  risolviamo  insieme  i  problemi  facendo  rispettare  la  legge,”  ha
supplicato i manifestanti dopo un incontro del gabinetto per la sicurezza.

All’inizio della settimana la polizia ha consentito ai dimostranti di bloccare strade
in  alcune  località,  ma  mercoledì  ha  avvertito  che  era  pronta  ad  agire  con
maggiore decisione.

Il  commissario  operativo  della  polizia  Moti  Cohen  ha  messo  in  guardia  i
manifestanti che non sarebbe più stata tollerata alcuna violenza.

“Non c’è posto per aggressioni a poliziotti, istituzioni e beni pubblici,” ha detto
Cohen prima delle proteste previste.



“Non verrà più dato spazio al turbamento dell’ordine pubblico, né al blocco di
strade  o  alla  violenza,”  ha  affermato.  “Continueremo  a  rispondere  in  modo
proporzionato,  a  fare  distinzione  tra  quanti  esercitano  il  proprio  diritto  a
protestare  in  un  Paese  democratico  e  quanti  incitano  alla  violenza  e
aggrediscono.”

Mercoledì anche il presidente Reuven Rivlin ha lanciato un appello alla calma:
“Dobbiamo smetterla, ripeto, smetterla – e pensare insieme come risolvere tutto
questo.

Questa non è una guerra civile. È una lotta condivisa di fratelli e sorelle per la
patria comune e il comune futuro. Chiedo a tutti voi di agire in modo responsabile
e con moderazione,” ha affermato in un comunicato.

“Dobbiamo consentire che l’inchiesta sulla morte di Solomon segua il suo corso ed
evitare  la  prossima  morte  [di  qualcuno].  Il  prossimo  attacco.  La  prossima
umiliazione. Siamo tutti impegnati a farlo,” ha detto Rivlin.

Tekah, l’adolescente etiope ucciso, è stato colpito a morte da un poliziotto fuori
servizio domenica durante una lite nel quartiere di Kiryat Haim ad Haifa. Un
testimone oculare della sparatoria avrebbe detto al Dipartimento per le Indagini
della Polizia Interna del ministero della Giustizia (PIID) che, contrariamente alle
affermazioni del poliziotto, non pare fosse in pericolo quando ha aperto il fuoco.

L’ufficiale  che  ha  sparato  a  Tekah è  stato  arrestato  in  quanto  sospettato  di
omicidio, ha affermato lunedì il PIID. La pretura di Haifa lo ha in seguito rilasciato
agli arresti domiciliari, diffondendo ulteriore rabbia nella comunità [degli etiopi-
israeliani, ndtr.]. Sarebbe sottoposto a stretta sorveglianza per timori riguardo
alla sua incolumità.

Secondo il notiziario di Canale 12, il poliziotto sostiene di aver mirato verso il
basso e che una pallottola è rimbalzata dal terreno, colpendo Tekah. Ha affermato
di aver cercato di sedare una rissa per strada in cui si era imbattuto, ma di essere
stato aggredito da tre giovani che gli hanno lanciato contro pietre, mettendo in
pericolo la sua vita.

Martedì il PIID ha emanato un insolito comunicato, affermando di aver raccolto
nuove prove nell’indagine, compresa una testimonianza diretta e immagini di una
camera di sicurezza nei pressi della scena.



Informazioni  di  mezzi  di  comunicazione  in  ebraico  [affermano  che]  gli
investigatori  propendono  per  un’accusa  meno  grave  di  omicidio  colposo,
indicando che le autorità starebbero accettando la testimonianza secondo cui ha
sparato a terra.

Più di 135.000 ebrei di origine etiope vivono in Israele. Gli immigrati arrivarono in
due ondate principali, nel 1984 e 1991, ma molti hanno lottato con fatica per
integrarsi  nella  società  israeliana.  Molti  nella  comunità  lamentano  razzismo,
mancanza  di  opportunità  e  sistematici  maltrattamenti  da  parte  della  polizia,
nonostante le ripetute promesse da parte del governo di occuparsi del problema.

Mentre alle  proteste  di  lunedì  hanno partecipato principalmente manifestanti
etiopi-israeliani, martedì ha visto una mobilitazione di appartenenti alla società
israeliana nel suo complesso, che si sono uniti agli slogan contro la brutalità della
polizia nei confronti delle minoranze.

Gli organizzatori della protesta hanno convocato per mercoledì pomeriggio cortei
nelle strade in tutto il Paese.

Secondo post sulle reti sociali, gli organizzatori hanno affermato che dimostranti
si sono riuniti agli svincoli di Kiryat Ata, nei pressi di Haifa, e di Yokne’am; in
piazza Indipendenza ad Afula; agli svincoli di Poleg e a quello di Azrieli a Tel Aviv;
davanti alla stazione di polizia di Rosh Ha’ayin; sulla Strada 4 nei pressi di Rishon
Lezion e di Yavne; all’entrata nordoccidentale di Gerusalemme; presso le entrate
e uscite cittadine lungo la Strada 431; agli svincoli di El Al nei pressi di Lod, di
Bilu, di Kastina, della Ashkelon Arena; alla stazione centrale degli autobus di
Beersheba.

Mercoledì pomeriggio è stato riportato un intenso traffico in alcune aree di Tel
Aviv e di Gerusalemme. Tuttavia molti pendolari che martedì sono rimasti bloccati
per  ore  sulla  strada  hanno scelto  di  evitare  le  autostrade,  determinando un
traffico ridotto su parti della superstrada di Ayalon che corre attraverso Tel Aviv e
intasando il treno ad alta velocità tra le due città.

Il ministero dei Trasporti ha aperto una linea telefonica per israeliani bloccati in
code previste a causa delle proteste di massa. La linea telefonica nazionale, che
può essere raggiunta al numero *8787, fornirà agli automobilisti aggiornamenti
sul  traffico  e  consentirà  alle  persone di  informare su strade bloccate e  altri
incidenti nella zona in cui si trovano.



Nel contempo il commissario Cohen e il ministro della Sicurezza Pubblica Gilad
Erdan si sono incontrati con i dirigenti della comunità etiope-israeliana in un
ultimo  disperato  tentativo  di  evitare  violenti  scontri  durante  le  proteste.
“Condivido la sofferenza e comprendo la protesta,” ha detto mercoledì Erdan,
promettendo di organizzare un’unità interna della polizia per vigilare su denunce
di razzismo e avviare azioni disciplinari contro episodi simili.

“La polizia israeliana ha coraggiosamente e onestamente riconosciuto che ci sono
state troppe azioni di polizia (nelle comunità di etiopi-israeliani), e ce ne stiamo
occupando,  anche  collaborando  con  voi,”  ha  detto  ai  dirigenti  secondo  una
dichiarazione del suo ufficio. “Ovviamente, c’è ancora molto altro che deve essere
affrontato.”

(traduzione di Amedeo Rossi)

Romano  si  sarebbe  piazzato
davanti a un bulldozer israeliano
Secondo la sua avvocatessa, dopo uno scontro in
Cisgiordania  Israele  trattiene  il  professore
franco-statunitense in base alla legge militare.
Redazione di Times of Israel e agenzie

15 Settembre 2018, Times of Israel

Il fermo di Frank Romano sarebbe stato prolungato grazie a una
applicazione “straordinaria” delle leggi militari; l’avvocatessa non è
in grado di confermare se il suo cliente abbia iniziato lo sciopero
della fame.

Secondo la sua avvocatessa, il docente universitario franco-statunitense arrestato
venerdì durante una protesta in un villaggio beduino in Cisgiordania in via di
demolizione da parte di Israele, rimarrà agli arresti fino a lunedì.
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Sabato Gaby Lasky ha detto che il suo cliente, Frank Romano, è stato portato in
una prigione di Gerusalemme e la polizia avrebbe detto che comparirà lunedì
davanti a un tribunale militare israeliano.

“Con  una  procedura  straordinaria  la  legislazione  militare  applicata  in
Cisgiordania  è  stata  messa  in  pratica  per  Frank  Romano,  accusato  di  aver
ostacolato l’azione della polizia e dei soldati israeliani, per cui il tempo massimo
prima di  comparire  davanti  al  giudice  è  di  96  ore,”  ha  detto  Lasky  all’AFP
[agenzia di stampa francese, ndtr.].

Ha aggiunto che la legge israeliana prevede che civili e turisti vengano portati
davanti a un giudice entro le 24 ore e che chiederà a un giudice israeliano di
intervenire in modo che il destino del suo cliente venga deciso in base alle leggi
israeliane [non a quelle militari, ndtr.].

Secondo B’Tselem, una Ong israeliana che lavora in Cisgiordania, Romano ha
iniziato uno sciopero della fame e continuerà “fino al ritiro” della decisione di
radere al suolo il villaggio beduino.

Lasky ha detto all’AFP di non essere in grado di confermare lo sciopero della
fame.

Romano era tra le decine di attivisti a Khan al-Ahmar che cercavano di bloccare la
prevista  demolizione  dell’accampamento.  L’azione  programmta  da  Israele  ha
sollevato la condanna internazionale.

Venerdì sul posto sono scoppiati tafferugli tra le forze di sicurezza israeliane e i
manifestanti filo-palestinesi. Gli attivisti hanno detto che Romano si è piazzato
davanti a un bulldozer che stava rimuovendo le barricate messe per rallentare la
demolizione.

La polizia israeliana ha confermato che venerdì tre persone sono state arrestate
per aver provocato disordini a Khan al-Ahmar, ma non ha rilasciato dettagli sulle
loro identità.

La  scorsa  settimana  l’Alta  Corte  di  Giustizia  [israeliana]  ha  dato  il  via  alla
demolizione di  Khan al-Ahmar respingendo un ultimo ricorso tra le  crescenti
proteste internazionali sul destino della comunità cisgiordana.

Israele afferma che Khan al-Ahmar, un villaggio di baracche di lamiera a est di



Gerusalemme, era stato costruito illegalmente e ha proposto di risistemare gli
abitanti a 12 km di distanza.

Chi si oppone alla demolizione sostiene che fa parte del tentativo di consentire
l’ulteriore espansione della vicina colonia di Kfar Adumim e creare una zona di
controllo  israeliano da Gerusalemme fin quasi  al  Mar Morto,  una mossa che
secondo gli oppositori dividerebbe in due la Cisgiordania rendendo impossibile
uno Stato palestinese con continuità territoriale.

Giovedì  le  forze  israeliane  hanno  demolito  cinque  roulotte  che  erano  state
piazzate di  recente fuori  dal  villaggio.  Le roulotte,  costituite da container da
trasporto, erano state sistemate all’inizio della settimana come forma di protesta
contro la prevista demolizione.

L’attivista Abdallah Abu Rahmeh ha detto che collocare le bianche strutture, su
una delle quali  sventola una bandiera palestinese,  serviva come messaggio a
Israele che “è nostro diritto costruire sulla nostra terra.”

Le Nazioni Unite e l’Unione Europea hanno ripetutamente avvertito Israele che
distruggere Khan al-Ahmar avrebbe minacciato i tentativi di pace con i palestinesi
e costituito una violazione delle leggi internazionali.

Giovedì il parlamento europeo ha approvato una risoluzione in cui si afferma che
mettere in atto la sentenza rappresenterebbe un “precedente negativo” per le
altre comunità beduine in Cisgiordania minacciate di demolizione.

“In base alla Quarta Convenzione di Ginevra, Israele ha la responsabilità assoluta
di fornire i servizi necessari, compresi l’istruzione, le cure mediche e i servizi
sociali, alle persone che vivono sotto la sua occupazione,” recita la risoluzione.

Israele sostiene che le strutture, per lo più baracche e tende, sono state costruite
senza permessi e rappresentano una minaccia per gli abitanti del villaggio a causa
della loro vicinanza a un’autostrada.

Ma gli abitanti – che hanno vissuto in questo luogo, all’epoca controllato dalla
Giordania, fin dagli anni ’50, dopo che lo Stato [di Israele] li aveva cacciati dalle
loro case nel Negev – affermano che non hanno alternative se non costruire senza
i permessi edilizi israeliani, in quanto i permessi non vengono praticamente mai
rilasciati ai palestinesi per costruire in posti, come Khan al-Ahmar, nell’Area C



della Cisgiordania, dove Israele ha il pieno controllo sulle questioni civili.

In base agli accordi di Oslo la Cisgiordania è stata divisa in tre aree: A, governata
dall’ANP [Autorità Nazionale Palestinese]; B, sotto il controllo misto israeliano e
dell’ANP; C, sotto totale controllo israeliano.

Il gruppo israeliano per i diritti umani B’Tselem afferma che la demolizione è
parte di un piano per ridurre al minimo la presenza palestinese nell’Area C, che
rappresenta il 60% della Cisgiordania.

(traduzione di Amedeo Rossi)


